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I primi due trapianti al mondo di geni in persone con il virus 
I liv dell'Aids sono stati autonzzati negli itati Uniti dal parti­
colare comitato degli istituii nazionali della sanila L obictti­
vo e di ndurre la potenza del virus o di rendere il virus del-
I Aids maggiormente sensibile ali azione di alcuni farmaci I 
due trapianti spermentali, con tecniche diverse, saranno 
tentali dall'università di Cah'omia a San Diego e dal centro 
tumori Fred Hutchinson di Seattle e interesseranno rispetti-
vomente sci e 1S sieroposit vi A San Diego, nccrcaton coor­
dinati da Flossic Wong-Slaal preleveranno CD4 dai sieropo­
sitivi ICD4 sono i linfociti «sentinelle» del sistema immunita­
rio, bersaglio prefen'o del virus Hiv Nei CD4 inseriranno un 
gene in grado di determinare la rottura dell'Rna del virus di­
struggendo la sua capacità ad entrare nei CD4 ed a nprodur-
si 1 linfociti modificati dei sei pazienti saranno quindi fatti 
crescere in cultura fino a raggiungere ciascuno dieci miliardi 
di unità e poi saranno trasfusi nei sieropositivi 11 tentativo sa­
rà fatto con pazienti che hanno 250 o più CD4 per millimetro 
cubo d, sangue, ed alcuni sintomi non In pazienti in stadio 
avanzalo di infezione -

Il Pds chiede 
più fondi 
peri programmi 
spaziali -

•Nonostante le presenti diffi­
colta, il paese non vuole ar­
retrare dalle posizioni acqui­
site nello spazio Pertanto 
chiediamo al governo di al­
lentare l'attuale stretta finan-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ziana del bilancio spaziale» 
~ ™ m m ^ ^ m m m ^ " È una dichiarazione dei Gio­
vanni Urbani, responsabile del gruppo spazio e Umberto Mi-
nopoli del settore industria del Pds Ciò che m sostanza il 
pds chiede al governo, e un intervento in sede di finanziaria 
'94 perche'il finanziamento pubblico per lo spazio tomi a 
prevedere 850 miliardi, anziche'gli attuali 800, che lo stalo 
continui a garantire i prestiti dell'agenzia spaziale e che il 
capitolo di finanziamento sia sdoppiato in due parti, una 
per i programmi nazionali e l'altra per quelli di collaborazio­
ne europea, in modo da evitare il continuo squilibrio a dan­
no di progetti italiani «Provvedimenti limitati, quindi, e non 
risolutive-affermano Urbani e Minopoli- ma che possono al­
lentare la stretta finanziaria del bilancio spaziale e tenere 
aperta la prospettiva di una ripresa espansiva nei prossimi 
anni» s 

Vola 41 mintiti 
l'aeroplano « 
ad energìa 
fotovoltaica 

Un rivoluzionario aereo ad 
energia solare commissio­
nato dal Pentagono ha su­
perato con successo il pnmo 
list di volo II Pathfinder, un 
velivolo di soli 200 Kg senza 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ pilota, ha raggiunto i 70 me-
^ ^ ^ ^ ™ tri di quota, in una prova di 
41 minuti effettuata alla base Edwards dell Air Force in Cali-
forma Durante il test, l'aereo ha raggiunto la velocita di 25 
Km oran, utilizzando energia solare per alimentare al 60 per 
cento i suoi otto moton elettrici, mentre il restante 40 per 
cento era fornito da batterie L'aereo ha la forma insolita di 
un'ala volante che misura 30 metn per due e mezzo 11 Path-
findcr era stato commissionato dal Pentagono alla Acrovi-
ronment ai tempi della amministrazione Reagan, nel quadro 
del progetto Guerre Stellari L'idea era di utilizzare il veivolo 
automatico per sorvolare ad alta quota ì potenziali campi di 
battaglia, con una autonomia di mesi grazie alle celle solari 
sorvegliando con ì suoi senson gli arsenali nemici II Pathfin-
der avrebbe dovuto essere dotato di dispositivi in grado di 
captare il lancio di missili nemici e di mini-missili capaci di 
distruggerli La nduzione dei fondi per le Guerre Stellari ha 
ridimensionato anche questo progetto Gli scienziati spera­
no di nuscire entro un anno a far volare il Pathfmder oltre 21 
mila metn di quota ; 

Nuova teoria . 
sull'estinzione 
dei dinosauri: 
non fu 
un meteorite 

Non fu un singolo impatto 
catastrofico -la caduta di un 
enorme meleonte sullo Yu-
catan- a provocare 65 milio­
ni di anni fa l'estinzione dei 
dinosaun più probabilmen­
te, la loro scomparsa va 
spiegata con una serie di 

eventi di vano genere, fra cui in pnmo luogo una sensibile ri­
duzione dell ossigeno presente nell'atmosfera Ad illustrare 
la nuova Icona è stato ieri a Boston Kcith Rigby, un paleon­
tologo dell'università di Notrc Dame che insieme ad altri tre 
scienziati è convinto di aver trovato una motivazione plausi­
bile ad uno dei grandi misteri della stona Piuttosto che ad 
un solo fatto traumatico -hanno detto gli studiosi nel corso 
di un convegno dell'Amencan Geologica! Association- l'e­
stinzione dei dinosauri maturò nell'arco di svanati milioni di 
anni 11 team scientifico ha esposto l'ipotesi di fondo che 
condurrebbe a questa conclusione La teoria di Pele (dal 
nome della dea polinesiana dei vulcani) illustrata da Rigby 
6 che l'inizio della fine dei dinosaun (ma anche di altre spe­
cie) è individuabile in un drastico calo dell'attività vulcani­
ca nella diminuzione del diossido di carbonio prodotto e 
nel conseguente decremento delle temperature e del livello 
di ossigeno nell'atmosfera In sostanza, secondo il team di 
scienziati, il sistema respiratorio dei dinosaun non fu in gra-, 
do di adattarsi alia nduzione di ossigeno (dal 32 a! 28 per 
cento) che ebbe luoogo nell'arco di 300-500 mila anni al 
picco del periodo Cretaceo 

MARIO PETRONCINI 

Scoperto e descritto da un'equipe Usa 
il meccanismo di riparazione genetica 

che permette di rimediare ai danni 
provocati dalla radiazione solare 

o dalla chimica 
Sono sette geni 

a controllare 

""~"V . 

Il meccanico del Dna Nella foto sopra 
una ragazza che 
prende il sole 
Sorto coralli 

JULIECLAYTON 

• • Spalmarsi una crema 
protettiva mentre si sta distesi 
su una spiaggia 6 una saggia 
precauzione, ma non è sicura­
mente I unica difesa contro i 
raggi solari Anche il corpo in­
fatti, pur ali interno di limiti ra­
gionevoli ha un suo meccani­
smo per evitare danni perma-
nenu alle cellule della pelle 
causati da eccessiva esposizio­
ne al Sole 

Per la venta, però due per­
sone su un milione soffrono 
sfortunatamente per una ma­
lattia genetica chiamata xero-
derma pigmentosum (XP), e 
che hanno un drastico innal­
zamento della sensibilità ai 
raggi ultravioletti del Sole e 
quindi un rischio sensibilmen­
te maggiore di cancro alla pel 
le 

Ovvio quindi che la com­
prensione dei meccanismi con 
cui il corpo si protegge dai rag­
gi solari è uno degli obicttivi 
più perseguiti dai ricercatori 
del settore Già nel 1968 il set­
timanale scientifico Nature 
pubblicò uno studio che ren­
deva evidente il (atto che la XP 
è il risultato di una falla nel • 
meccanismo naturale con cui 
il corpo npara i danni al mate­
riale genetico causati dai raggi 
ultravioletti 

Ora, 25 anni dopo il nume­
ro di Nature di ottobre pubbli­
ca uno studio di ncercaton 
amencani (il dottor Satya Pra-
kash e il suo team dell Univer­
sità di Rochester nello Stato di 
New York) che spiegano il de­
licato meccanismo di ripara­
zione dei danni genetici 

Il Dna contiene le chiavi per 
realizzare alcune proteine al-
Iintemo del corpo umano, ma 
queste debbono essere pnma 
«trascritte», o mutate in un 

messaggio chimico che può 
essere «trascritto» e «traslato» in 
una proteina Gli organismi 
che vanno dall uomo al lievito 
hanno un numero di enzimi -
le cui relative proteine sono 
codificate dal Dna - responsa­
bili della qualità del controllo 
della trascrizione del Dna e 
della sua traslazione Questi 
cn/imi srolotano il Dna e cer 
cano i danni riparandoli ren­
dendo «leggibili» (u'traverso 
una trascrizione) le zone dan­
neggiate Questa squadra di ri­
parazione 6 codificala da non 
più di sette geni ognuno dei 
quali codifica per una proteina 
che contribuisce a srotolare e 
riparare il Dna 

I pazienti che soffrono di XP 
mancano di uno o più di que­
ste sette proteine II team del 
dottor Prakash è nuscito a pu-
nficarc una di queste proteine, 
la XDP, e ha scoperto che ser­
ve a due scopi 11 primo 6 quel­
lo di utilizzare 1 energia per ali­
mentare attraverso un «ma­
gazzino chimico» chiamalo 
Atp il processo di srotolamcn-
to del Dna II secondo è quello 
di incoraggiare lo srotolamen­
to del Dna tagliando nei punti 
di legame che gli danno la for­
ma ad elica Questa operazio­
ne sarebbe quella che consen­
te alla squadra di nparazionc 
di entrare nel Dna e di rimedia­
re ai danni provocati dalle ra­
diazioni solari o da altri fattori 
chimici Un'altra proteina del­
lo stesso gruppo È stata sco­
perta nel dicembre dell anno 
scorso da alcuni ricercatori 
olandesi in alcuni pazienti af­
fetti dalla sindrome di Cockay-
nc una malattia che non n 
guarda la sensibilità agli ultra­
violetti ma che porta a disordi­
ni nervosi e a sterilità 

Troppa luce solare, 
e giù ai tropici 
i coralli sbiancano 

JULIECLAYTON 

• i Come qualsiasi agente di 
viaggio potrebbe confermarvi 
alcuni dei posti più belli del 
mondo da visitare sono i regni 
sottomarini delle baimere co­
ralline Quelle colorate caratte­
ristiche delle acque più calde 
sono infatti associazioni vitali 
poiché consistono di un intera 
comunità di piante ed animali -

Ma la loro esistenza reale e 
minacciata da diversi agenti 
ambientali Che non sono solo 
le sostanze tossiche prodotte 
dall uomo e scaricate nei fiumi 
e negli oceani dall industria e 
dal traffico navale ma anche i 
«naturali» raggi ultravioletti 
provenienti dal sole Lo affer­
ma la ricerca pubblicata qu 
questo numero di Nature 

Nel 1987 e ancora noi 1990 
u i gruppo di ricercatori è stato 
posto in allerta nei Caraibi da 
un segnale proveniente dalle 
stesse bamere coralline una 
drammatica perdita del loro 
usuale e bnllante colore, tra­
sformatosi in uno sbiadito 
biancore Questo fenomeno di 
«sbiancamento» che sta au­
mentando in tutta I area tropi­
cale, avviene non appena le 
cellule dei polipi del corallo 

hanno perduto le piccolissime 
e coloratissime alghe che nor­
malmente vivono in simbiosi 
con loro Tutto ciò danneggia 
severamente la comunità co­
rallina portando di conse­
guenza al declino del cibo per 
gli alta organismi - pesci con­
chiglie invertebrati - che fanno 
parte della medesima catena ' 
alimentare 

Nel passato si è dato la col­
pa ali aumento di temperatura 
dell acqua ma il dottor Daniel 
Gleason ed t il dottor Gerald 
Wellington della «University of 
Houston» Texas trovano ina­
deguata questa spiegazione 
Essi dimostrano che gioca un 
ruolo anche I aumento di raggi , 
ultravioletti che raggiungono i 
coralli a considerevoli profon­
dità - oltre 120 metri • in periodi 
di inusuale calma e purezza 
delle acque In queste circo­
stanze una minore quantità di 
materia organica ed inorgani­
ca resta sospesa nella colonna 
d acqua facendo diminuire le 
capacità di filtro contro i raggi 
solari i quali possono cosi rag­
giungere in gran numero il de­
licato ecosistema corallino I 
coralli che vivono in profondi­

tà 'potizzano i due ricercatori 
potrebbero essere meno adatti 
a sopportare il bombardamen­
to dei raggi ultravioletti di quel­
li che vivono in prossimità del­
la superficie 

Questi risultati fanno suona­
re il campanello d allarme per 
lutti quelli che sono preoccu­
pati per il possibile cambia­
mento del clima La distruzio­
ne dell ozono stratosfenco ad 
opera di inquinanti prodotti 
dall uomo ha meno probabili­
tà di essere incolpata perchè 
avviene a latitudini infenon a 
quelle tropicali essendo con­
centrata ai poii Ma cambia­
menti del clima su \as*a scala 
sia nella circolazione del vento 
che in quella oceanica posso­
no si crescere a causa del ri­
scaldamento globale, ma pos­
sono anche essere causau da 
periodi eccezionali di bonac­
cia 

La catastrofe finanziaria dopo la catastrofe naturale 
Le catastrofi naturali? Le provocano gli uomini. Che 
non sanno prevenire e sacrificano milgiaia di miliar­
di alla logica dell'emergenza. In un libro di Arman­
do Mauro (Disastri naturali, mutazioni ambientali, 
sviluppo sostenibile, Liguori editore) ed in un con­
vegno a Napoli il rapporto tra uomini di scienza, isti­
tuzioni e opinione pubblica per affrontare corretta­
mente il rischio ambientale. 

GIUSEPPE LUONQO* 

• • 145mila miliardi di lire 
negli ultimi venticinque anni A 
tanto ammonta il totale degli 
stanziamenti statali per l'Inter- . 
vento di soccorso delle popo­
lazioni e recupero dei danni 
Brovocati dai disastn naturali, 

na cifra che ha dell incredi­
bile, certo non più possibile 
in un paese in recessione eco­
nomica in cui i flussi di risorse 
seguono vie pnontanc neces-
sanamente legate allo svilup­
po futuro Una media di 6000 
miliardi I anno per attuare una 
sene di interventi di npnstino e 
potenziamento di strutture ed 
infrastrutture colpite da cala­
mità per la bonifica di terreni 
in frana, per la sistemazione 
idrogeologica dei bacini idnci 
per interventi sugli impianti Ed 

ancora, per la sistemazione 
prowisona delle popolazioni 
in alloggi di edilizia residenzia­
le, prelabbncati o roulottes, al­
berghi, ecc Ma anche per in­
terventi di progettazione e n-
cerca 

C è da chiedersi, quanti di 
questi interventi finanziari so­
no noti alla gente? Esiste un 
rapporto diretto dei decisori 
con l'opinione pubblica' 
Quanto sa l'uomo della strada 
delle responsabilità di cui è in­
vestito in matena di calamità 
naturali e utilizzo non adegua­
to del territorio7 Le catastrofi 
non sono mai naturali ma 
sempre determinate dai com­
portamenti dell'uomo Un ter­
remoto non avrebbe conse­
guenze catastrofiche se l'uo­

mo costruisse abitazioni ed in­
frastrutture con cnten antisi-
smici affidabili Gran parte del­
le alluvioni che colpiscono in 
questa stagione il nostropaese 
è innescata dalle azioni di di-
sboscamento o dall abbando­
no cui sono soggette le aree 
montane e le pianure allo 
sbocco delle valli fluviali 

Dobbiamo sviluppare, quin­
di la capacità di convivere con 
il nschio che noi stessi deter­
miniamo, cercando di ridurre 
al minimo la pressione - che 
scatunsce dai nostn comporta­
menti e dalle nostre attività 
produttive dal nostro stile di 
vita in citta - sulle risorse am­
bientali di cui disponiamo 
Cambiare quindi il rapporto 
tra uomo e fenomeni naturali 
che non dovranno trasformarsi 
in calamità 

Questi sono solo alcuni de­
gli elementi emersi dal recente 
convegno «Ambiente Disastri 
ed Opinione Pubblica» tenuto­
si il 16 ottobre alla Fondazione 
ld:s di Napoli ed organizzato 
dalla rivista intemazionale 
Stop Disaslers, con il patroci­
nio dell'Istituto italiano per gli 
Studi Filosofici, dell Osservato­
rio Vesuviano della Fondazio­
ne Idis della Legambiente e 
della Liguori Editore 

È stata colta I occasione per 
discutere di quale rapporto 
debba realizzarsi tra esperti 
autorità pubblica, media e po­
polazione per favorire una su 
na gestione delle risorse natu­
rali e la convivenza con i feno­
meni naturali Lo spunto è sta­
to offerto dalla recente pubbli­
cazione del volume «Disastri 
Naturali, Mutazioni Ambienta­
li Sviluppo Sostenibile» di Ar­
mando Mauro (per i tipi di Li-
guon editore) un agile testo 
che propone una rivisitazione 
dei fenomeni naturali e dei 
problemi sociali che ne denva-
nocon un linguaggio semplice 
e corretto destinato ad un am­
pio pubblico non per forza 
specialista del settore 

Ma come agire in presenza 
di calamità naturali' Adeguare 
la nsposta ali evento o pro­
muovere la conoscenza pre­
ventiva dei fenomeni e rendere 
la popolazione preparata'Due 
facce della stessa moneta1 È 
necessario stimolare le istitu­
zioni scientifiche locali e tra­
sferire le informazioni alla po­
polazione e sollecitare la par­
tecipazione della gente È 
quanto espresso da Filippo 
Alessi del Programma dell O-
nu per la orevcnzione delle ca­
lamità L informazione terrori­

stica o catastrofica non e profi­
cua quanto I informazione so­
stenuta e conunua sugli eventi 
naturali attraverso la quale si 
può favorire il radicamento di 
una coscienza dei rischi far 
maturare cioè la gente Ulte-
rion idee per favorire il travaso 
della conoscenza dell istituzio­
ne scientifica alla gente comu­
ne sono state lanciate da Lu­
ciano Scaleni giornalista Rai 
coordinatore degli interventi 
riempire intervalli nella pro­
grammazione radioteievisiva 
con rapidi spot dedicati alla 
conoscenza dei fenomeni na­
turali e soprattutto dei com­
portamenti preventivi da adot­
tare 

Sul tcrronsmo ambientale 
non si può essere d accordo 
L essere pronti a tutto pur di ' 
salvare il salvabile non paga 
nel medio-lungo penodo Uno 
degli effetti di simili politiche è 
la diffusione del sentimento di 
ineluttabilità della catastrofe 
che non porta certo a promuo 
vere una maturazione della 
gente rispetto alle problemati­
che ambientali In questo ì me- • 
dia nsultano preziosi sfruttare 
maggiormente la comunica­
zione di massa mediante spot 
televisivi o brevi rubnche ali in­
terno di programmi di succes­

so come Ambiente Italia e Leo 
nardo è solo un esempio 

Ci troviamo in accordo con > 
Vittono Silvestrim che annove 
ra tra le risorse esistenti in un 
panorama di deindustrializza­
zione tipico dei grandi centri 
del paese tre elementi la ca­
pacità di lavoro, le capacità 
culturali le capacità di beni 
ambientali Su tali elementi 
dovrà e potrà fondarsi I azione 
di prevenzione delle calamità 
che è strettamente connessa 
con la promozione della quali­
tà della vita nelle realtà urba­
ne 

L idea di un osservatorio lo­
cale sul grado di applicazione 
della normativa in materia di 
prevenzione delle calamità e 
gestione ambientale proposta 

, da Paolo degli Espinosa è sta-
' la accolta con grande interesse 

dagli esperti e dall uditono che 
non hanno mancato di formu­
lare proposte operative e rac­
comandazioni in mento alla 
struttura che un tale strumento 
di verifica e controllo dovreb­
be avere In particolare le per 
plessilà espresse da Armando 
Mauro esperto Onu per la pre­
venzione dei disastri naturali 
che ha messo in guardia dal 
realizzare un ulteriore stru­
mento di potere burocratico 
che - se non costruito con 

struttura di funzionamento de 
mocratico e di vcnfica conti 
nua da parte della gente - ri 
schia di dirigere le scelte in 
matena ambientale lontano 
dagli imperativi di sviluppo in 
sintonia con la protezione am­
bientale Ma il progetto di un 
osservatorio - che non costi­
tuisca duplicazione di stru­
menti già esistenti - ci sembra 
una possibilità concreta per fa-
vonre quel controllo continuo 
delle scelte poliuche da parte 
di chi tali scelte le vive sulla 
propria pelle la gente Un os­
servatorio può ivelarsi uno 
strumento di partecipazione 
popolare al governo locale 
dell ambiente 

Restano da affrontare altri 
temi come il ruolo della scuo 
la, del volontanato degli ordini 
professionali delle associazio­
ni ambienta'.»uche nella pro­
mozione di un dialogo conti 
nuo tra esperti, istituzioni me­
dia e cittadini solo appena ac­
cennati in alcuni interventi del 
la platea Lo si farà - si spera -
in prossime occasioni simili di 
incontro e nflessioni che la nvi 
sta Stop Disaslen. potrà pro­
muovere nel nostro paese 

'Professore di Fisica 
e Vulcanismo 

Università di Napoli 

Giocando 
a flipper 
col pianeta^ 
Plutone 

HENRY GEE 

M Plutone il pianeta più 
esterno del Sistema Solare è 
anche 1 unico che non sia mai 
stato visitato da una sonda 
partita dalla Terra Una simile 
missione scienufica potrebbe 
aiutare a nsolvcre molti rriste 
ri corre 1 origine della sua lu­

na Caronte ma anche longine della sua particolare orbita „ 
Questo secondo problema tuttavia potrebbe essere affronta­

to a tavolino da qualche astronomo dotalo di un potente com­
puter e di una sufficente esperienza per sapere cosa farne Que­
sto astronomo è in realtà Renu Malhorta del «Lunar and Planeta-
ry Institutc» di Houston nel Texas, che presenta nuc.i calcoli or 
Ditali su Plutonosul numero di A/ctfurcoggi in edicola 

Molti pianeti orbitano intorno al sole mantenendosi sul me­
desimo piano, salvo piccole oscillazioni Plutone è l'eccezione 
la sua orbita è infatti inclinata di 17 gradi Le orbite di tutti i piane 
ti sono circolari o leggermente ellittiche Plutone ancora una vol­
ta è I eccezione La sua orbita 6 molto eccentrica (il che vuol di­
re visibilmente ellittica) cosi che essa attraversa la traiettona del 
pianeta più prossimo, Nettuno due volte nel corso della sua du­
rata (che è di ben 248 anni) Infatti attualmente Plutone si trova 
più vicino al Sole di Nettuno e non riprenderà il suo posto di pia­
neta più remolo del sistemna solare prima del 1999 

Plutone e Nettuno possono evitare una collisione grazie a un 
delicato gioco di flipper che dura da miliardi di anni che assicu­
ra che i due pianeti si trovino in posti differenti ogni volta che le 
due orbite si intersecano Quando si divide il penodo orbitale di 
Plutone (il tempo necessano a girare una volta intorno al sole) 
per il periodo orbitale di Nettuno la frazione 248 anni diviso 165 
anni è quasi esattamente 3/2 Le interazioni gravitazionali assi­
curano che difficilmente questa frazione possa cambiare Pluto­
ne (che è un pianeta molto piccolo) è intrappolato in quella che 
viene chiamata una «risonanza orbitale» con Nettuno Come può 
essere' 

Alcuni ricercatori pensano che il piccolo ghiacciato Plutone 
una volta era un satellite di uno dei Quattro Grandi pianeti esterni 
(Giove Saturno, Urano e Nettuno) e che è stato sottratto alla sua 
orbita (e portato in quella attuale) da una collisione ai pnrnordi 
della stona del Sistema Solare Ancora è probabile che Plutone 
sia stato colpito da un corpo molto grosso il che spiega I esisten­
za della sua luna Caronte 

Con un diametro di 620 km Caronte ha oltre la metà de! dia­
metro di Plutone (1180 km) ed è distante solo 19405 km dal suo 
pianeta E la sua esistenza potrebbe essere spiegata in altro mo­
do 

Il dottor Malhotra pensa comunque che la collisione non sia 
necessana per spiegarela risonanza dei 3/2 anche se potrebbe 
spiegare la presenza di Caronte • 

Ai pnmordi della stona del sistema solare le forze gravitazio­
nali dei Quattro Grandi avrebbero potuto attrarre e spingere via i 
pianeti più piccoli come in un flipper spingendone alcuni fuori 
dal sistema solare e lanciandone altn verso il Sole Ma il cumulo 
degli effetti di questo biliardo cosmico potrebbe essere stato 
quello di spingere Giove e Saturno un pò più vicino al Sole e di 
imporre ad Urano e Nettuno di allontanarsi Se Plutone era già da 
qualche parte nei pressi della sua attuale posizione ma condu­
ceva la sua vita in un orbita stabile e circolare 1 avvicinarsi di Net­
tuno avrebbe potuto distoreere la sua solita traiettona ciò po­
trebbe spiegare I eccentricità e 1 elevata inclinazione della nuova 
orbita e quasi certamente spiegare anche la nsonanza dei 3/2 1! 
dottor Malhotra infatti ha trovato che questa risonanza viene 
fuori 19 volte su 20 nelle simulaz'crn effettuate al computer 

La ventesima simulazione comunque produce una nsonan­
za di 4/3 Che se reale, quasi certamente avrebbe portato ad una 
collisione tra Plutone e Nettuno 

Malgrado questi nsultati alcuni ricercatori potrebbero soste­
nere che Plutone non doveva necessariamente essere un pianeta 
ordinario con una sua orbita stabile prima dell arrivo di Nettuno 
Potrebbe anche essere stato un satellite simile al satellite di Net 
tuno Tritone catapultato nella sua orbita attuale da una sene di 
collisioni In questo caso la sua presenza I fino a nostri giorni è 
semplicemente un caso fortuito D altra parte nessuno ha ma 
preteso che quello del flipper sia un gioco di precisione -

M * 1 h > * i 


